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Le inchieste 

Stragi 
e Antimafia 
al Senato 

NEDO CANETTI 

• i ROMA. U commissione 
Affari costituzionali del Sena-
Io ha avviato ieri l'esame della 
proposta di legge, già appro
vala alla Camera (primo firma-
Urlo Renato Zangheri) per l'i-
•tltuilone di una commissione 
parlamentare d'Inchiesta sul 
terrorismo In Italia e sulle cau
te della mancata Individuazio
ne del responsabili delle stragi 
(stragi «nere., In particolare). 
La proposta è stata abbinala 
ad una analoga presentata a 
palazzo Madama dal gruppo 
comunista (primo firmatario 
Ugo Pecchloll), mentre è sta
lo deciso di accantonare (per 
Il momento, ma senza toglier
le dall'ordine del giorno, co
me ha proposto il comunista 
Roberto MalfiolettO le propo-' 
ale di legge • una delle quali 
di Iniziativa parlamentare -
•un'abolizione del segreto di 
Slato per delitti di strage e ter
rorismo. 

L'Inizio della discussione 
ha messo In evidenza difficol
tà e resistenze ad una rapida 
approvazione del lesto, così 
come pervenuto da Monteci
torio, La maggioranza si è in
tanto opposta alla richiesta 
del Pel di trasferire l'esame In 
tede deliberante, senza il pas
teggio In aula. Quindi ha avan
zato l'Ipotesi di modificare II 
leslo del provvedimento (che 
alla Camera era stalo approva
lo all'unanimità), nel senso di 
diminuirne I poteri, come è 
gli capitato alla commissione 
Antimafia. 

Ed è proprio partendo dalla 
decisione della Camera di ri
durre le attribuzioni conferite 
all'Antimafia, che II relatore 
de, Francesco Mazzola, ha 
chiesto di modificare, In sen
to restrittivo, anche i poteri 
della commissione sul Terrori-
imo, In particolare per quanto 
riguarda la possibilità di ri
chiedere copia di atti e docu
menti relativi ad altre Istrutto
rie e Inchieste In corso presso 
l'autorità giudiziaria o altri or
gani Inquirenti, Maffloletti ha 
osservato che l'esigenza lon-
damenlale e quella di conclu
dere rapidamente l'Iter di 
provvedimenti che riguardano 
latti gravi e di grande Impor
tanza per lavila del paese. SI è 
dichiaralo, quindi, contrarlo a 
modifiche, tanto pio che le 
dlllerenze di poteri attribuiti 
alle due commissioni sono 
minime e sostanzialmente ri
conducibili alla facoltà di 
emettere mandali d'arresto 
nei centranti di testimoni re
nitenti, talsl e reticenti. 

Per trovare una soluzione 
che pervenga ad una discipli
na omogenea per le due com
missioni, nel Terrorismo e 
l'Antlmalia, al è deciso di esa
minare oggi entrambi I prov
vedimenti. 

Primo no a palazzo Madama Oggi i conti di Amato 

La commissione Bilancio Accantonata la proposta 
boccia l'emendamento di ascoltare il governatore 
per le tasse sul risparmio della Banca d'Italia 

Il governo porta 
la Finanziaria nel caos Emilio Colombo 

Ormai chi la fa da padrona in questa tormentata 
1 vicenda della legge finanziaria è l'incertezza. Nep
pure I ministri sanno più che cosa sta succedendo 

, davvero intorno al destino dei documenti di bilan-
i ciò. Un governo ormai spappolato ha presentato 

tre emendamenti ma fino a ieri sera non si sapeva 
se davvero vuol modificare una Finanziaria, altri-

j menti vicina al traguardo. 
I 
i 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

H i ROMA, U mina più gros
sa e imbarazzante per l'emen
damento del governo sugli in
teressi bancari e postali 6 di 
fonte autorevolissima: la com
missione Finanze e Tesoro di 
palazzo Madama. Chiamati ad 
esprimere un parere su questa 
materia, I commissari - della 
maggioranza e dell'opposizio
ne -hanno «bocciato» la pro
posta di modifica presentata 
dal governo. La critica è moti
vata e radicale. Ed anche se si 
tratta di un parere consultivo, 
né la commissione Bilancio 
né tantomeno 11 governo pos
sono tapparsi occhi e orec
chie. 

Si legge nel parere: «La 
commissione ha unanima-
mente ritenuto l'inopportunità 

di accogliere la proposta». Si 
spiega poi che la bocciatura 
della Camera dell'aumento al 
30 per cento della ritenuta fi
scale sugli interessi dei conti 
bancari e postali è un volo 
«non equivoco»: di quella de
cisione «non si può non tene* 
ro conto». Ed inoltre: la com
missione non condivide la 
proposta del governo (distin
guere, al lini fiscali, I conti vin
colati da quelli liberi) perché 
oltre a discriminare fra L diver
si tipi di risparmio, pone «deli
cate questioni in tema di pro
gressività della tassazione, 
non si sa quale effetto potrà 
produrre sul mercato finanzia
rio». 

Neppure la commissione 
Sanità (gli altri due emenda

menti del governo riguardano 
I tagli dei posti letto negli 
ospedali) è stata tenera: nel 
parere inviato alla commissio
ne Bilancio non si chiedono 
modifiche ai testo giunto da 
Montecitorio. E il ministro 
della Sanità, Carlo Donat Cat-
tin, non ha nascosto la sua 
contrarietà ad Inserire queste 
norme nella Finanziaria, men
tre le stesse sono già all'esa
me del Senato perché inserite 
dallo stesso governo in un de
creto legge. 

Che sarebbe stata una gior
nata di grande confusione e di 
poche decisioni s'era capito 
fin dal mattino, in apertura 
della seduta della commissio
ne Bilancio, quando è sem
brato che perfino il ministro 
Emilio Colombo ignorasse 
che il governo la sera prece
dente aveva già depositato gli 
emendamenti. Poi, in assenza 
di tutti i pareri delle altre com
missioni, la commissione non 
ha potuto proseguire i lavori 
rinviandoli nel pomeriggio per 
ascoltare il ministro delle Fi
nanze, Antonio Gava, sul con
trastalo emendamento sugli 
Interessi bancari e postali. Ga
va è apparso incerto, titubante 

fino al punto di non parlare 
neppure di questo emenda
mento. 

Intanto, Nino Andreatta -
de, presidente della commis
sione Bilancio - proponeva ai 
commissari la convocazione 
per oggi del governatore della 
Banca d'Italia e del ragioniere 
generale dello Stato per cono
scere i dati reali della situazio
ne della finanza pubblica. Se
condo Andreatta essi sono so
stanzialmente diversi da quelli 
risultanti dalla legge finanzia
ria e dal bilancio. La proposta, 
per ora, non è passata. 

La commissione ha invece 
deciso di ascoltare oggi il mi
nistro del Tesoro Giuliano 
Amato. Dovrebbe portare l 
dati della relazione trimestrale 
di cassa sul fabbisogno di cas
sa dello Stato. Se queste cifre 
non saranno esibite o se esse 
non saranno convincenti, la 
commissione Bilancio convo
cherà il governatore e il ragio
niere. A questo proposito, il 
vice presidente dei senatori 
comunisti, Silvano Andriani, 
ha osservato che se si va ad 
una verifica dei dati del defi
cit, delle spese e delle entrate 
e dovessero risultare davvero 

sfasature allarmanti, la que
stione non riguarda più gli ef
fetti delle votazioni della Ca
mera (2.000 miliardi presunti 
di minor gettito), né il Parla
mento potrà far finta di nien
te. II governo avrebbe il dove
re di redigere un'altra Finan
ziaria, ma è evidente - ha ag
giunto Andriani - che non è 
questo governo che potrà ci
mentarsi in un'Impresa di tale 
portata. Lo stesso Andriani ha 
poi insistito perché il governo 
ritiri («un atto di saggezza») 1 
suoi emendamenti per chiu
dere rapidamente «il cammi
no di una finanziaria che ì) Pei 
giudica negativamente ma 
che non si può continuare a 
discutere ali infinito». 

In serata s'è riunita la con
ferenza dei capigruppo per 
decidere il calendario dell as
semblea sulla legge finanzia
ria e il bilancio. In quella sede 
il ministro per i rapporti con il 
Parlamento, Sergio Mattare)-
la, ha dichiarato che il gover
no non intende presentare al
tri emendamenti. La maggio
ranza s'è acconciata a tale 
proposta. Il capogruppo co
munista Ugo Pecchioli ha co
munque ribadito la posizione 
del Pei favorevole ad una rapi
da approvazione della Finan

ziaria. Ma se il governo man
terrà le sue proposte - ha an
nunciato - ci saranno emen
damenti significativi anche 
del Pei. E poiché di questa 
è maggioranza non ci si può fi
dare, né tanto meno del go
verno, Pecchioli ha mantenu
to una riserva sul calendario 
proposta da Giovanni Spadoli
ni. Così l'aula è stata convoca
ta per martedì con l'impegno 
«di compiere ogni sforzo» per 
concludere le votazioni entro 
sabato 12. Come si vede, è si
gnificativo l'inserimento in
consueto dell'espressione 
«ogni sforzo...». 

Pecchioli ha posto anche la 
questione politica del dopo-
Finanziaria, la questione cioè 
dell'apertura immediata della 
crisi di governo. E a chi obiet
tava che le dimissioni di Goria 
sono «un atto politico autono
mo del governo», il dirigente 
comunista ha ricordato l'im
pegno formale assunto da Go
ria davanti al Parlamento e il 
mandato specifico conferito
gli da) presidente della Re
pubblica. Ecco così rimbalza
re in pnmo piano la vera que
stione che attraversa la sorte 
della Finanziaria: come e 
quando aprire la crisi. 

Per i Comuni bilanci fuorilegge? 
Denuncia in un convegno Anci 
In deficit per il mancato 
intervento dello Stato 
gli enti locali non potranno 
presentare conti in pareggio 

GUIDO DELL'AOUILA 

• • ROMA Le maggiori città 
Italiane non potranno predi
sporre, per mancanza di ton
di, I bilanci In pareggio, 
Avranno cosi due sole alter
native: preparare conti «in ros
so», vietati però dalla legge, o 
presentare del documenti fa
sulli. 

I sindaci delle grandi citta, 
nel lanciare questo grido d'al
larme, si sono detti Ieri orien
tati a predisporre bilanci veri
tieri e a combattere la neces
saria battaglia politica, I dati 
allarmanti scaturiscono da un 

sondaggio effettuato dall'as
sociazione degli 8091 Comuni 
Italiani e si riferiscono a un 
primo campione di 2213 ri
sposte, per una popolazione 
rappresentata di oltre 20 mi
lioni di abitanti. Il 40% ha ri
sposto che non potrà predi
sporre bilanci In tempo utile 
(il limite attuale è il 30 aprile). 
Addirittura II 55,4% ritiene di 
non poter conseguire il pareg
gio di bilancio. E II disavanzo 
stimato, sempre stando alle 
valutazioni fomite dai diretti 
Interessati, si attesterà com

plessivamente attorno al 1100 
miliardi. E a scansare In antici
po una prevedibile accusa nei 
confronti degli enti locali, 
l'Anci precisa che I tre quarti 
del Comuni che hanno finora 
risposto al sondaggio, dichia
rano di aver applicato tutti gli 
aumenti tariffari e tributari de
cisi o autorizzati dal governo. 

All'incontro svoltosi Ieri 
l'Anci aveva Invitato le presi
denze dei gruppi parlamentari 
di Camera e Senato. Erano 
presenti I capigruppo comuni
sti Renato Zangheri e Ugo 
Pecchioli, il vicepresidente 
del gruppo pel di palazzo Ma
dama, Giglla Tedesco, il capo
gruppo de del Senato, Nicola 
Mancino, e per il Psi era pre
sente il responsabile degli enti 
locali, Giuseppe La Ganga. A 
loro, e all'assente governo si 
sono rivolti gli amministratori. 
Dopo il presidente dell'Anci, 
Riccardo Triglia, accompa
gnato dai due «vice* Ugo Ve-
tere e Giorgio Casoll, e dal 

presidente della consulta fi
nanza locale, Enrico Gualan
di, I sindaci di Bari, Bologna e 
Brescia hanno fatto il punto 
della situazione nelle rispetti
ve città. Franco De Lucia, so
cialista, Renzo Imbenl, comu
nista e Pietro Padula, demo
cristiano, hanno sostenuto 
tutti la necessità di presentare 
al ministero dell'Interno conti 
veritieri e richiamare cosi l'at
tenzione generale sulla situa
zione finanziaria degli enti lo
cali. Imbeni ha fornito cifre 
eloquenti sul suo Comune: nel 
periodo '83-'861 trasferimenti 
statali a Bologna sono passati 
da 235 a 323 miliardi, con un 
incremento in termini nomi
nali del 35%. 

Nello stesso intervallo di 
tempo, le entrate tributarie ed 
extratributarie sono passate 
da 87 a 162 miliardi con una 
lievitazione di quasi il 100%. 
Ciò vuol dire che I cittadini 
bolognesi in cinque anni han
no dovuto raddoppiare I loro 

contributi al Comune, per 
compensare I mancati trasfe
rimenti statali e questo non 
per aumentare o potenziare i 
servìzi per la cittadinanza, ma 
soltanto per mantenerne il li
vello, 

Zangheri, rilevato un certo 
ritardo nell'iniziativa dell'Anci 
(«sarebbe stato utile - ha det
to - avere al fianco l'associa
zione quando abbiamo di
scusso a Montecitorio la Fi
nanziaria, sostenendo anche 
norme nell'Interesse dei Co
muni.), ha denunciato le ina
dempienze del governo ri
spetto agli impegni presi so
lennemente in Parlamento 
(legge delega sull'autonomia 
impositiva, interventi per il de
bito sommerso, copertura del 
contratto per l'88 ecc.) e ha 
condivìso la proposta di pre
sentare bilanci reali, in rosso, 
e creare cosi un caso politico 
per richiamare l'esecutivo alle 
proprie responsabilità. «Siamo 
impegnati a sostenere - ha ag

giunto l'esponente comunista 
- la causa degli enti locali non 
solo sul terreno della finanza 
ma anche su quello delle rifor
me. E siamo pronti a collabo
rare con gli altri gruppi perché 
i prossimi mesi siano dedicati 
a un lavoro intenso sulla rifor
ma delle autonomie e di altre 
istituzioni pubbliche. Noi co
munisti lavoreremo per que
sto al di là delle pregiudiziali, 
sia partecipando a un governo 
che sostenga questo processo 
di riforma, sia restandone fuo
ri*. 

D'accordo con la proposta 
di varare bilanci «non fasulli* 
si è detto anche La Ganga. Più 
cauto Mancino che tuttavia 
non ha potuto evitare di assi
curare che «ta De ascolterà, 
come è ovvio, le ragioni del 
governo, ma non potrà non 
valutare anche la sollecitazio
ne espressa in questa sede au
torevole e sottoscrìtta da tanti 
amministratori scudocrocia-
ti*. 

«Goria si è 
presentato 
spontaneamente 
al magistrato» 

Il 22 dicembre scorso il presidente del Consiglio Giovanni 
Goria (nella foto) ha ricevuto una comunicazione giudizia
ria relativa all'ipotesi di un suo colnvoglimento I:, illeciti 
presso la .Cassa di Risparmio di Asti. Goria - che si è 
presentato spontaneamente al magistrato il 16 gennaio 
scorso a Milano per chiarire la propria posizione - è stato 
prosciolto da ogni addebito I1 25 gennaio. Lo afferma il 
ministro della Giustizia, Giuliano Vassalli, In una risposta 
scritta a un'interrogazione de) missino Staiti. I fatti conte
stati a Goria si nleriscono agli anni 75-76 quando egli non 
era ancora deputato ma componente del collegio dei sin-
daci dell'istituto di credito. Oggi Staiti terrà una conferert. 
za stampa per contestare la fretta con la quale II magistrato 
avrebbe provveduto ad archiviare il caso. 

SI sceglieranno 
con il sorteggio 
gli scrutinatoli 
per le elezioni 

Sarà affidata al sorteggio la 
nomina degli scrutatori per 
le elezioni politiche e am
ministrative. La relativa pro
posta di legge è slata ieri 
approvata dalla commiulo-
ne Affari costituzionali del-

" " • " " " " ^ " • • " , * — — , — la Camera. Se I deputali e 
poi il Senato confermeranno in tempo utile ti testo, Il 
nuovo sistema potrebbe entrare in vigore fin dalle prossi
me amministrative: per ogni sezione verranno sorteggiati 
venti nomi tra tutti gli elettori. 1 primi quattro sarebbero 
nominati scrutatori. Gli altri sedici fungerebbero da sup
plenti e man mano subentrerebbero In caso d'impedimen
to del primi quattro. Secondo II radicale Teodort, presenta
tore del progetto di legge Insieme a Melllnl, Rutelli, Pan-
nella e D'Amato, si tratta di «un passo importante verso la 
moralizzazione degli scrutini: non è più possibile andare 
avanti con 1 brogli e le Irregolarità». 

Nel Pli 
si discute 
delle giunte 
con I comunisti 

«Non possiamo darci la re
gola di non costituire giunto 
con l'estrema sinistra e poi 
renderla labile, alla merce 
di qualsiasi tentazione di 
novità». E quanto scrive al 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ segretario del Pll Renato Al-
• • - ~ - - - - - - " « " " ~ _ _ « » tissimo l'onorevole Raffae
le Costa, In riferimento alla partecipazione dei liberali ad 
una giunta con il Pei alla provincia di Agrigento. Costa 
chiede che dei rapporto tra liberali e comunisti nelle am
ministrazioni locali si discuta nel prossimo Consiglio na
zionale liberale «senza pregiudiziali, senza condiziona
menti, senza steccati». Anche perché, conclude Costa, 
«molte cose stanno cambiando: il Pei stesso sta cambian
do, mentre la De sta rinnovando le sperimentazioni com
promissorie. Ciononostante ritengo che II Pll non debba 
farsi trascinare dagli eventi*. 

A Mtsterbianco (Ct) 
giunta con Pel, De, 
Pati e repubblicani. 
Sindaco comunista 

Nuova giunta Pci-Dc-Psdl-
Pri a Mlsterbianco, paese di 
circa 30ml!a abitanti In pro
vìncia di Catania. Il consi
glio comunale ha volato I 
sei assessori che si vanno 
ad aggiungere al comunista 
Antonio Di Guardo, eletto 

sindaco la settimana scorsa. Due assessorati sono andati 
alla De, uno ciascuno agli altri partner della maggioranza, 
sostenuta dai dicci consiglieri del Pel, I 9 della De, 1 tre 
repubblicani e dal rappresentante socialdemocratico. Al
l'opposizione Il Psi che conta 6 consiglieri e il Msl che ne 
ha due. 

Occupazione? 
In Piemonte 
la Regione 
non se ne occupa 

•La Regione deve ancor* 
esistere?*, si sono chiesti ie
ri in una conferenza stampi 
i comunisti piemontesi: «SI, 
ma deve operare, contare, 
decidere*. Le misure previ
ste nei prossimi mesi per 

11 «ristrutturare* varie azienda 
della regione lanno si che In Piemonte 40ml!a persone 
rischiano di perdere II posto di lavoro. Ma di fronte a 
questa emergenza la Regione è assente, il piano di svilup
po non c'è. Il governo trasferisce enormi quantità di dena
ro alle grandi aziende (soprattutto Fiat e Olivetto sema 
che la Regione ne valuti la ricaduta sociale e produttiva. Il 
Pei chiede che vi siano competenze più ampie (per esem
pio sull'autofinanziamento e sul fisco), ma soprattutto che 
il governo regionale sia «compartecipe degli scenari di 
sviluppo*. 

ALTERO FRIQERIO 

—-———-—— Ghino di Tacco interviene su Togliatti. Se la prende anche 
con un «minisegretario». La Malìa: «Parla di Martelli?» 

«Cambiar strada», dice ora Craxi 
FABRIZIO RONDOUNO 

H i ROMA. E finalmente Ghi
no di Tacco scese dalle mon
tagne e riprese la parola. Con 
un Ironia che vorrebbe essere 
pungente, ma che nasconde 
un profondo disagio e una 
mesw.a ritirata, Ghino (alias 
Bettino Craxi) interviene su 
Togliatti e sulla campagna so
cialista contro II Pel: -Forse 
per noi è meglio cambiare 
strada: eviteremo cosi altre 
bastonature». Più che di «ba
stonature*, si dovrebbe forse 
parlare di isolamento. Ma il 
corsivista óeWAvanti', dopo 
aver elencato gli «insulti* nce-
vuti (ma non quelli pronuncia
ti), rivendica il merito di «es
serci avventurati a voce alta 
nella lettura e nella rilettura di 
una storia tragica e terribile 
che pochi conoscono». E co
me premio, prosegue Ghino 
di Tacco, «abbiamo ricevuto 
le accuse, le reprimende e le 
prediche dei maggiori segre
tari di casa nostra e anche le 
Ironie di un minlsegretarìo». I 
socialisti fanno sapere, se ce 
ne fosse bisogno, che il «mini-
segretario» è Giorgio La Malfa. 
Ma U Malfa, dopo aver ncor-
dato 11 «tono serio e misurato» 
degli Interventi repubblicani, 
replica con una battuta che 
Craxi «probabilmente sì riferi
sce all'on. Martelli». 

In casa socialista, intanto, 
proseguono sulla falsariga 

dell'editoriale pubblicato oggi 
óa\VAvanti'\Q difese (peraltro 
non richieste) dell'operato di 
Nenni: «Egli seppe trarre dagli 
avvenimenti del '56 - dice 
Giuseppe Tamburrano - la 
giusta lezione, scegliendo la 
democrazia e l'autonomia 
dall'Urss». «Indicò alta sinistra 
italiana la strada della ricerca 
autonoma», gli fa eco Silvano 
Labriola. E presenta anche 
Nenni come «vittima del clima 
stalinista». Gennaro Acquavi-
va, Invece, riprende la polemi
ca con la De, accusata di «zit
tire Il Psi» per coltivare «la pia 
Illusione della "politica dei 
due forni"». Acquaviva invita 
De Mita a riprendere la politi
ca di De Gasperì e Moro, ca
ratterizzata da una «polemica 
incalzante contro tutto ciò 
che poteva mettere in discus
sione la libertà* (cioè i comu
nisti). Ma sul Pei sembra 
smorzare i toni, spiegando 
che l'intento socialista non è 
«ricostruire un museo degli 
orrori», bensì individuare le 
cause della divisione a sinistra 
che «ha danneggiato le forze 
di progresso» 

Le discussioni su Togliatti 
hanno Invaso anche gli scher
mi televisivi Dopo «Il caso» di 
Enzo Blagl (con Ingrao e Mar
telli) va segnalato un dibattilo 
trasmesso l'altra sera da Tele-
montecarto, a cui hanno par

tecipato Massimo D'Alema, 
Vittorio Foa, Valdo Spini e 
Pierantonio Gra2lani. Spini ha 
accusato il Pei di «continui
smo» e dì «essere troppo gran
de»: sarebbero questi ì motivi 
della mancata alternativa. Ma 
se non si fa l'alternativa, ha 
replicato D'Alema, non è per
ché il Pei è «troppo grande», 
ma perché il Psi «è troppo pic
colo, per statura politica e 
morale». L'esponente comu
nista ha ricordato che nel Pel 
«rotture e rifondazioni ci sono 
state», e che «la specificità 
della tradizione comunista ita
liana non è certo nsoivibile in 
quella della Terza internazio
nale». D'Alema ha Infine invi
tato i socialisti ad abbandona
re una «polemica di corto re
spiro» che ignora «il senso del
lo sviluppo storico del nostro 
paese». Anche Grazianì ha 
preso le distanze dal Psi; 
«Questa polemica mi stupisce 
- ha detto l'esponente de -
perché sul ruolo di Togliatti 
tutti sapevano già tutto». Per 
Foa l'attacco a Togliatti è «dì-
sgustoso e strumentale» per
ché «apre un discorso politico 
inaccettabile in una democra
zia». Togliatti ebbe meriti e 
colpe, ha proseguilo Foa, e 
del resto fu un «uomo del suo 
tempo», proprio come Nenni, 
ma «le accuse di oggi sono ne
gate categoricamente dall'in
sieme della sua opera». 

corsivo 
Da cosa 

Ghino si ritira? 
• • Ghino di Tacco annuncia, SM\V Avanti! ài oggi, di voler 
cambiare strada nella campagna scatenata contro di noi a 
proposito di Bukharin, Togliatti e Gramsci. Bettino Craxi la 
pensa allo stesso modo? In ogni caso, ne prendiamo atto, e 
ci auguriamo che alle parole seguano ì fatti, e che manifesti
no concretamente la stessa intenzione anche alcuni dei 
suoi più zelanti seguaci. 

Due cose, però, vogliamo dire subito. 
Ghino di Tacco si atteggia a vittima di «aggressioni» e 

«insulti» che gli sarebbero stati nvolti. Se facessimo noi 
l'inventario delle sconce espressioni che sono state nvolte 
contro il Pei e la sua stona, potremmo fare una raccolta ben 
più ampia e ricca. Basterebbe citare, ad esempio, solo gli 
insulti di Claudio Martelli e l'uso che egli ha fatto dell e-
spressione «carnefici». 

Ma c'è una seconda questione. Se si vuole sgombrare 11 
campo da insulti e rozzezze gratuite, allora sarà veramente 
possibile portare avanti una discussione sena sulle vicende 
drammatiche e sulla storia del movimento operaio italiano. 
A questa ncerca noi non ci siamo mai nfiutati. L'abbiamo 
anzi aperta, con il lavoro dei nostri storici e con adeguate e 
tempestive posizioni politiche. Questa discussione e questa 
ncerca non possono e non debbono avere lo scopo di 
infangare tutto e tutti, di strumentalizzare la storia a fini 
politici immediati più o meno dichiarati, ma di rendere più 
forte e consapevole la sinistra italiana, e più sicuri i suoi 
obiettivi democratici e di liberazione umana Da questo 
compito, the considenamo permanente neiia nostra attua
lità, noi non ci ntrarremo Né useremo mezze parole o 
allusioni oscure per polemizzare contro questa o quella 
posizione politica, come usa fare, purtroppo, ancora nel 
corsivo di oggi, Ghino di Tacco. 

Il nodo del rapporto col Psi 

Le due «anime» de 
divise sul dopo-Goria 
«Le coalizioni sì formano sulla base dei programmi» 
ed è ad un programma serio che la De deve puntare, 
dice Galloni. Per Bodrato, invece «Quel che occorre 
è un accordo politico», Mentre l'ora del «chiarimen
to» si avvicina, la De scopre dì non essere unita nem
meno sugli obiettivi da inseguire. E, come sempre le 
accade quando il confronto col Psi si fa più aspro, 
torna a dividersi in «duri» e meno «duri»,,. 

• H ROMA. Il ragionamento 
dì Guido Bodrato, vicesegre
tario scudocrociato e leader 
della «sinistra» de, è persino 
ovvio: «Tutti i governi - dice -
nascono sulla base di un pro
gramma. Negarlo sarebbe una 
stupidità, ma sottolinearlo è 
davvero una banalità. La que
stione è che nel linguaggio 
politico alcuni termini finisco
no per assumere un significa
to che va al di là della parola 
stessa. Dalla fine del centri
smo In poi, per esempio, sono 
stati definiti governi di pro
gramma tutti quei governi che 
si formavano in assenza di un 
un accordo polìtico strategi
co, direi così, tra i partiti che 
entravano a fame parte In
somma, erano governi meno 
governi di quelli tradizionali e 
definirli «di programma» servi
va appunto a segnalarne i limi
ti Oggi dunque, mi pare che 
la discussione verta proprio su 
questo un governo «solo» di 
programma o un governo nel 
senso più pieno della parola?. 

Una stupidità negarlo, una 
banalità sottolinearlo. Ma in
tanto il dibattito sul dopo-Go
ria rimane fermo qui. È (que
sta è la novità) comincia a se
minare divisioni profonde an
che nella De, che fino a ieri 
pareva unita nella richiesta di 
un governo «forte» per il do
po-Goria: un governo, anzi, 
che fosse guidato proprio da 
Ciriaco De Mita. Ma che su 
questo tema la De cominci a 
dividersi è cosa che non può, 
in verità, desiar sorpresa. Die
tro la polemica sul tipo di go
verno per il dopo-Goria si na
sconde, infatti, il rovello che 
ormai da anni travaglia e divi
de lo scudocrociato- il rappor
to con il Psi E non è certo per 
caso che i due schieramenti 
che si confrontano all'interno 
della De sono guidati da For-
lanì (da un lato) e De Mita 
(dall'altro) 1 leader, cioè, che 
da anni interpretano in manie
ra praticamente opposta il 
rapporto col Psi. 

Stavolta, però, gli schiera

menti segnalano una qualche 
novità: con il fronte dei «mor
bidi», per dir così, sembrano 
andare allineandosi anche 
pezzi importanti della «sini
stra» de, la corrente del segre
tario. Già Luigi Granelli, due 
giorni fa, era intervenuto per 
dire che quel che qualifica i 
governi sono ì programmi e 
che tutta la disputa su maggio
ranze «polìtiche» e «patti stra
tegici» gli pareva priva di sen
so. Ieri, poi, è toccato ad 
un'altra vecchia «anima» della 
sinistra de, Giovanni Galloni, 
esprimere una posizione non 
proprio in linea con quella del 
suo segretario. «Fra la strada 
indicata da De Mita e quella 
suggerita da Forlani c'è una 
soluzione intermedia: il gover
no di programma di alto livel
lo». Una cosa diversa, spiega, 
dai «programmine come è av
venuto per Goria che ha scel
to di volare basso. Se invece si 
vola alto, le coalizioni hanno 
dì fatto un significato politi
co». Del resto, aggiunge, «se si 
è d'accordo sulla tesi che è 
finita l'epoca della conoentio 
ad excludendum nei con-
mfronti del Pel, e De Mita è 
d'accordo su questo, al partiti 
non resta che trovare delle in
lese sui programmi» Un go
verno, quindi, che voti alto, di
ce Galloni. Che si impegni an
che sul terreno delle nforme 
istituzionali? «Un governo sl
mile non può non occuparsi 

Guido Bodrato 

di questo tema. Ma anche qui, 
è bene essere chiari: come si 
fa a dire al Pei "mettiamoci 
d'accordo sulle regote del 
gioco" e subito dopo aggiun
gere "voi però rimaneteluori 
dal gioco"?». 

Nella De, dunque, le voci 
restano confuse. Ma una cosa 
appare chiara: se il confronto 
col Psi dovesse farsi aspro. De 
Mita finirà per dover fare 1 
conti non solo con Creai ma 
anche con il rinascente «tron* 
te dei morbidi», il che potreb
be indurlo a rinunciare defini
tivamente alla corsa verso pa
lazzo Chigi. Cosa deciderà, Il 
secretano de? Diffìcile dirlo. 
Ieri, per intanto, ha riunito nel 
suo studio alcuni dei leader 
della sinistra de (Bodrato, 
Martinazzoìi. Mancino e Mat-
tarella) per discutere il da taf* 
si. OFG. 
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